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PIETRO FORTI!. 




N. non è vero, che ta morto comparisca sempre 
tra gli uomini sotto l'immagine d'uno scheletro pauro- 
so e deforme; non è vero, che l'agghiacciato suo alilo 
ammorbi sempre le genti e lasci dopo di se il vuoto del- 
la solitudine e l'orrore della distruzione. Ma ossa discen- 
do talvolta ad adagiarsi sulla fronte del bambolo, corno 
una lista di luco argentina che penetra furtivamente tra 
fessura e fessura in una notte di estate, e gli imprime 
sul labbro non ancora spoppato l'eterno sorriso degli 
Angeli: o prese le pudiche sembianze d'una vergine 
bianco vestita lietamente si aggira in mezzo alle ajuole 
odoroso del mistico giardin della Chiesa, e ne coglie qua 
e là i fiori più belli, e ne intreccia serti e ghirlande, af- 
finchè delle variopinte corolle e dei purissimi effiuvii 
adornino e giocondino in sempiterno l'altare di Dio. 

0 mio buon Pietro, io pronuncio il tuo nome con 
tenerezza di affetto o benedico riverente alla tua memo- 
ria. No, la tua morie non fu l'arido soffio di quel sozzo 
fantasma, «he spegne ben di sovente anzi tempo la vita 
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dei giovani. Fiore di cleLLa fragranza lu apristi il tuo ca- 
lici! allo rugiade dui ciclo c meritasti d'essere trapianta- 
lo dagli Angeli nell'orlo chiuso della vigna del Signore. 
Clic lu sia benedetlol lo non ho lagrime a spargere sulla 
pietra che ricopre il tuo frale, perchè so clic il di della 
morie del giusto è più bello assai del primo dì della vila, 
c la mia parola non è il gemito d'un cuore che piange, 
ma la voce festante d'un animo che ai Irionfì applaudi- 
sce d'una consumala virtù. 

Miei cari giovani, io vi vidi, or fa un mese, radunar- 
vi pinosamente intorno alla bara d'un vostro compagno 
rapilo ahi! troppo presto alle speranze della Chiesa e 
della società; ed ora vi veggo raccolti in questo devolo 
Oratorio por confortare l'anima sua di preghiere e di 
sacriiizii. Bene sia: voi sielo una sola famiglia e dovete 
aver comuni i dolori c le giojc, come avcle comune la 
palestra degli situi i i e il magistero della scienza. Ma vi 
recale voi forse a questi soffragli per rimpiangerò la 
sua troppo rapida dipartila? o volete tributare con ciò 
un pubblico omaggio alle doli preclarissimo della sua 
menti;? Dilettissimi, io 'I so: e sempre degna di lagrime 
una morte immatura ma non c sempre degna d'una pe- 
culiare onoranza, e sempre l' ingegno un raggio lumino- 
so del vello di Dio ma la sua luce, ove non si riverberi 
su qualche opera grande, si spegne al limitar della tom- 
ba, e lieti presto avvizziscono sul sepolcro quei llori che 
alitati uon siano dall'Angelo di-Ila vila. .Non è dunque 
una giovanile sensibilità od una sieiilc ammirazione, che 
v'invili a questa funebi o ceromoma. ma vi trac a farlo 
il desiderio c direi quasi il bisogno di dare una pubhhca 
e solendo luslimoniotiza alle sue non ordinario virtù, 
perche Pierno Foni fu il vero studente cristiano, fu il 
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modello dogli sludenti o, meglio ancora, fu Io studente 
innamorato di Gesù Crocifìsso. 

Ed ecco l'atteggiamento, noi quale mi piace ritrai - 
vi a vostra comune educazione questo csemplarissimo 
giovanetto. Io non dirò parola, cho basata non sia sulla 
testimonianza di fatti certissimi (1), e vi additerò in Ini lo 
studente innamoralo di Gesù Crocifisso non per farne 
argomento di inutile encomio ma per proporlo a subbia- 
lo di pratica imitazione. 

Compassionevole sovra ogni altra è la condizione 
d'un povero giovanetto, che tocco da occulto malore 
sento nel più bel verde degli anni e delle speranze ae- 
costarglisi passo passo la morte. Chi può vederlo e noti 
impietosirne teneramente? Scarno della persona, scolo- 
rilo il sembiante, macero istecchito e nulla più cho un 
sacco di ossa egli illanguidisco e disfiora, come una 
pianticella cui manchi il refrigerio delle acque, nò serba 
altro di vivo che due occhi incavernali, i quali li guar- 
dano d'uno sguardo brillanto o bevono avidamente la 
luce elio loro sfugge dinanzi quasi elio volessero ricat- 
tarsi cosi del bujo sempiterno nel quale si chiuderanno 
tra breve. Che se altri ponga monte alle molteplici am- 
basce, ondo vuol ossero travagliato quel rcsticciuolo di 
vita, e veg)ia di quando in quando affollarsi al lapincllo 
con infinito disagio il respiro, c lo senta spolmonarsi e 
sgolarsi miseramento agli assalti ferissimi d'una tosso 
crudele che non gli dà requie un istante, c per giunta 
gli noveri ad una ad una le piaghe clic gli gemono alle 
spallo ed ai fianchi e che pel lungo giacere e pel fastidio 
d'una putrida labe finiscono col diffonderglisi per lutto 
lo membra, come potrà reprimere quel senso di compas- 
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sionc, che in ogni animo, il quale rude e selvaggio non 
sia, alla visLa delle altrui pene naturalmente ridestasi/ 1 
E tale, o mici cari, fu per ben tredici mesi la condizione 
tristissima di Pietro Forte, giovane appena diciottenne, 
clic disfatto da una sollil febbricciuola o corroso da una 
ostinala tubercolosi tulli insieme pali i dolori molteplici 
d'una icnla dissoluzione. E tuttavia il erodereste? Chi 
fosse ito a visitarlo, e lo avesse veduto su quel suo po- 
vero Icllicciuolo, stremato di forze e sfinito dal lungo 
angosciare, a mala pena avrebbe poluLo credere a' pro- 
pri occhi, che le sue parole e il suo sembiante e i suoi 
atti, ben lungi dal tenere delle agonie della carne, si ri- 
vestivano di tanta gajczza e li rivelavano un' anima cosi 
serenamente gioconda, che la facilità del sorriso e la 
giovialità degli scherzi mal confacevasi al pallore del 
volle o alla certezza della morie vicina. Chi lo vido mai 
in lauto volger di tempo impensierirsi o turbarsi? Chi lo 
udì mai uscire in una parola di lagno? Cosa ammirabile I 
Egli suole avvenire nell'universale degli uomini, che la 
violenza del male erompendo, come dire, al di fuori sul 
volto riflettevi, cli'c lo specchio dell'animo: e quindi lu 
vedresti per gli spasimi d' un lungo dolore corrugarsi la 
fronte, rattrappirsi le labbra, annuvolarsi lo sguardo e 
tulle a poco a poco lo fattezze scomporsi: Ma non avve- 
niva così in Pietiio FonrE, che in lui il cocior dello pene 
ravvivava d'una luce più pura la serenità abituale, nò 
mai li compariva tanto lieto quanto quel di che più co- 
piosa del solito gli sgorgava dal petto una sboccala di 
sangue o un deliquio violento lo gettava poco meno che 
in braccio alla morte: di modo che a voler conghiclLu- 
rare dall'esteriore apparenza i movimenti dell'animo tu 
avresti dovuto conchiudcrc, clic l'indice più sicuro della 
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crescente intensità de' suoi patimenti fosse la crescente 
ilarità delle sembianza e degli atti. Voi stupite, o miei 
cari, e quasi non dissi durate fatica ad aggiustarmi cre- 
denza, ma svaniranno i vostri stupori, quando io vi sco- 
pra l'arcana sorgente, da cui quell'anima eletta attinge- 
va la forza o dirò meglio la gioja de' patimenti. Pietro 
Forte, o miei cari, era innamoralo di Gesù Crocifìsso e 
nel desiderio di ricopiarne in se stesso l'immagine do- 
mandava sospirando al Signore la grazia di patire qual- 
che cosa per Lui. Qual meraviglia adunque, clic sopraf- 
fatto ma non oppresso dal male abbracciasse con gioja i 
suoi patimenti ed avvisasse in essi le finezze tenerissime 
del suo Amor Crocifisso c su quella croce si adagiasse 
tranquillo, come si ad.igia la colomba innocente sul nido 
desideralo de' suoi dolci riposi? 

Ma io ben m* avveggo, o miei cari, di quello elio 
andate ora ripensando tra voi medesimi. Come avvenne 
egli mai, die questo pio giovanetto sali tanto alto nelle 
vie del Signore? Fu egli sempre buono cosi? Si serbò 
sempre innocente? Pio, o miei cari, io non debbo dissi- 
mulacelo. Fu già tempo, che Pietro Foute abbagliato 
alla fatua luce del mondo e solleticalo all'amor de' pia- 
ceri smarrito aveva il sentiero della virtù e sotlazzavasi 
spensierato sul!' orlo del pericolo. Rimasto orfano dei 
genitori, ebo non ero ancora fuor di fanciullo, abbando- 
nalo ai dcliramonti d'una immaginazione sbrigliala, ric- 
co d' ingegno e di cuore, impaziente d' ogni freno per la 
ingenita tempra d' un animo eccessivamente iracondo, 
condannato ad aggirarsi senza governo in mezzo a un 
mondo corrotto, qual mano, se non fosse stala quella di 
Dio, avrebbe potuto arrestarlo sul pendio sdrucciolevole, 
in cui aveva posto già il piedefNon ò dunquo a stupire. 
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so questo povero orfanello smollcsso a poco a poco 
■lucile buona abitudini, che si era studiata di radicargli 
nel cuore una madre piissimo, o so raccolto più lardi a 
gran mercè nel collegio di quel santo uomo, che fu il 
Mazza, alle sollecitudini non rispondesse de' suoi amo- 
revoli inslilulori {'1). Arcane, o mici cari, sono lo vie del 
Signore, ché ancìie dalle tenebre Kgli sa trarrò la luce e 
può, quando il voglia, rilevare i caduti e al più allo fa- 
sligio sublimarli della perfezione. Pietro Forte doveva 
essere ai giovani studenti uno splendido esempio dì cri- 
stiana pietà, e il Signore lo appostò non quando era 
giovinciello in collegio ma quando era circondalo da 
maggiori pericoli c più malagevole si rendeva perciò il 
suo spirituale rinnovamento. 

E qui io vi confesso, che al ripensare tra mo mede- 
simo le vio misteriose, elio tenne la grazia divina nel- 
l'insinuarsi in quell'anima o l'improvviso trasforma - 
mento che vi operò facendolo diventar luti' a un trailo 
il vero discepolo della Croce di Gesù Cristo mi senio 
inondare lo spirilo d'una sovraumana dolcezza. Era il 
giorno 6 Febbrajo 1804 e il nostro buon Pietro in sul 
far della sera passeggiava a diporto lungo quella via 
che correndo alialo al fiume mette da Posteria all' Axa- 
coeli: quando scosso 'come da una voce interiore di 
presente si arresta, e : Senti, dice dopo un momento di 
silenzio al compagno che gli era ai fianchi, senti comò 
il Signore mi cbiama : io non so che cosa egli voglia da 
me, ma non posso né debbo resistergli : lu procedimi a 
casa che non tarderò guari a raggiungerti, ed io intanto 
vo per un Padre Riformalo ad acconciarmi dell'anima. 
Dello fatto, entra in Chiesa eh' eia dopo Compiela, 
chiama un Confessore, discenda novello Naaman nella 
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mistiche acquo del prodigioso Giordano e ne esco cogli 
occhi molli di pianto e coli' anima piena dì generoso 
risoluzioni. Da quel dì, o miei cari, Pietro Foiite non fu 
più quel desso di prima, ch'egli rimase tra so medesimo 
di studiare a perfezione o tenne la sua parola. 

Ed oh il largo campo, che mi si aprirebbe dinanzi, 
se volessi tener dietro ai passi giganti, eh' ei diede fin 
da principio nella slrada della virtù 1 La luce mattutina 
è già spuntata d' in sui balzi d' Oriente : allenti, o miei 
cari, ch'essasi diffonde colla rapidità del baleno per 
lulla l'ampiezza de' cieli e toccherà ben presto a merig- 
gio. Pochi giorni erano appena trascorsi, e le ferie car- 
nascialesche invitavano gli studenti a riposarsi alquanto 
dalla severità delle scolastiche discipline. Tacciono le 
cattedre, ì giovani condiscepoli si disperdono qua e là 
poi paeselli della provincia, il mondo si abbandona alle 
gozzoviglie e allo feste: e Pietro che fa? Non si prende 
bel tempo? Non esce ai passeggi? Non assapora il calice 
che il mondo gli mesce ? Miei cari, il nostro Pietro non 
ha ornai che un solo pensiero il pensiero di piangere i 
suoi giovanili trascorsi, non ba che un solo desiderio il 
desiderio di farsi sanlo, non aspira che ad una cosa sola 
alla Croce. Inaridiscaci adunque e dissecchino i prati 
della mollezza: Pietro Foiite non ama che i silenziosi 
recessi del Getsemani e le ignudo balze del Golgota. 
Che hello esempio per noi lutti, o carissimi, il vedere 
un giovanetto studente, il primo della sua Classe, che 
aspetta di raccogliersi nella solitudine a piangere le 
proprie colpo appunto in quei di, cho più sfrenata la 
licenza discorre, o li consacra a Dio nelle lagrime della 
penitenza e nello studio della orazione 1 E quello lagri- 
me, o miei cari, furon feconde e quella orazione fu on- 
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nipolcntc, giacché al terminar delle ferie sì senti cosi 
raddoppiare io spirito, che da quel punto egli non volta 
conoscere nè amare altra cosa clic Gesù Crocifisso. 
0 Giovani (.se per mala ventura qui pur ne fosse un 
qualcuno, chè mi giova sperare di no), o Giovani, elio 
poltrite neghittosamente Uno a sole alto il mattino per 
isciupnro più tardi il vostro tempo nello attillature della 
persona e noi lisciamento de' capelli: o Giovani, che 
lasciale scorrere tutte le oro del di senza mai levare la 
vostra mente al Signore, c prima di riporvi la sera 
appena è che borbottiate qualche orazioncclla tra i denti 
e vi Tacciate per istrazio un segno di croce, quale rim- 
provero non è per voi la specchiata pietà di Pietro 
Forte! Innamorato di Gesù Crocifisso egli prostratasi 
davanti alla sua immagine fino dal primo romper del- 
l'alba a meditare gli straiii della sua dolorosa Passione, 
r ritirami a certe ore del di in una sua secreta stan- 
inoci:! a pregare a lo ootturne veglie protraeva lino a 
i. ii. li-- in ora. Eil era appunto da questo suo amore 
verso Gesù Crocifisso elio attingeva quoll' accesissimo 
desiderio di orare per cui era d'uopo che altri <<• tempe- 
rasse l'ardore, quella facilità di attuarsi nella medita- 
zione e di dorarvi immobile lunghissimo tempo per cui 
era necessario ben di sovente che altri lo riscuotesse e 
lo conducesse quasi per ninno fuori di Chiesa, quella 
Feto insanabile di comunicare al Corpo e ni Sangue di 
Gesù Cristo, per cui si accostava tutte le domeniche e 
una buona parte dei giovedì al banchetto degli Angoli. 
Di qui quello legge che foce a se slesso di accompagna- 
re di quando in quando in ispirilo su per l'erta del 
Golgnia il Di via Redentore col pio esercizio della Via- 
Crucis, di qui quella sua leneia divocione a Maria Ver- 
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gino Addolorala e al Patriarca Giuseppe, ch'egli orfa- 
nello soleva chiamare la sua Mamma dolcissima e il suo 
amorosissimo Babbo, di qui quel suo zelo nel l'insegnare 
allo ore poslc in Parrocchia la doltrina cristiana, nell'av- 
viare al bene i giovanetti, nei farsi e colle parole e colle 
opere l'Apostolo de' -suoi compagni. E già il mondo si 
accorge che Piemo è sfuggilo a' suoi lacci e si accinge 
di speziare anche ad altri i suoi ceppi servili, e vergo- 
gnoso di cotusla sconfina gli si pone attorno, lo adesca 
colle promesse, lo blandisce colle lodi, lo punge colla 
beffa: ma Pietro è ornai troppo avanti nella scienza del 
Crocifìsso, e soffre in pace gli insulti ed agli scherni 
contrappone un eloquente silenzio, che gli gode il cuo- 
re d'essere caduto nell'odio del mondo e di patir qual- 
che cosa per amore di Gesù Cristo. Fu cosi, o mio buon 
Pietro, che tu insegnasti a' giovani in qual conto voglia- 
no tenersi le dicerie de' mondani, fu cosi che tu venisti 
iniziato alla scuola dei patimenti. Deh ! non torcere il 
labbro dal calice amaro che fin da principio li offre il 
luo Gesù Crocifisso; verrò giorno e presto, che il luo 
Amante divino ti inviterà a vuotarlo Gno all'ultima slilla: 
ma avrai tu la forza dì farlo? 

Non dubitale, o miei cari. E Iddio medesimo che Io 
introduce quasi per mano al Getsemani o Iddio saprà 
all'uopo mandargli dallato l'Angelo del conforto. Si 
crocifigga pertanto la carne, si distruggano fino alle 
ultime reliquie lo ree tendenze dell'uomo vecchio, ed 
alla preghiera si faccia procederò di conserva l' amore 
della mortificazione e della penitenza : ed ecco che il 
nostro buon Pierno si fa una legge di digiunar tulli i 
gabbali e poco dopo anche i venerdì, e con pietoso arti- 
ficio sa eludere gli occhi vigilami de'suoi cari e mettere 
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in serbo pei poveri i cibi che gli si mellone innanzi. 
Alla preghiera e al digiuno si accompagni lo spirito del- 
l'obbedienza: ed ecco che il nostro buon Pietro si accon- 
cia con una singolare docilità ai cenni de'suoi Superiori 
sia in casa che in iscuola, sia ne' riguardi del corpo che 
ne' riguardi dell'anima, ed esattissimo adempitol e dei do- 
veri molteplici, elio gli incombono, primo fra tulli nella ga- 
■gliardia dell'ingegno, primo nella diligenza, primo nello 
studio, primo nell'esercizio della pietà sospende l'orazio- 
ne se l'obbedienza ad a U re cose lo chiama, la abbrevia se 
chi lo dirige nelle vie dello spirilo glielo impone, e si fa 
coscienza di pur recitare un'Avemmaria quando gli vie- 
ne proibita del lutto l'orazione vocale. Allo spirito della 
obbedienza si accoppii l'amore della povertà, lo studio 
dell'umilia, il desiderio sempre crescente d'una maggior 
perfezione: ed ecco cho il nostro buon Piamo domanda 
con vive istanze ed ottiene di cingerò il cordono del 
Terzo Ordino di S. Francesco, e ne osserva con minuta 
esattezza le rigoroso discipline, o no prorussa la regola 
e sospirando nel segreto dell'anima ai romiti silenzii del 
chiostro va ripensando i modi acconci per recarlo ad 
effetto. Che più? Lo Sposo divino, o mici cari, aveva fe- 
rito il nostro pio giovanetto nel cuore, Gesù Cristo lo 
aveva da lunga pezza innamoralo della sua Croce, e l' a- 
more della Croce di Gesù Cristo ingenera necessaria- 
mente nel cuor di chi ama il desiderio dei palimenli. 
Clio farà pertanto il nostro buon Pietro ? E troppo poco 
il pregare, è lieve cesa il digiuno, sono insufficienti le 
veglio. Solo una cosa può soddisfar pienamente al biso- 
gno d'un' anima, che ama Gesù Crocifìsso, ed ò il palire 
per lui. E Piktuo Forte, o miei cari, è pervenuto ornai a 
tanta altezza di perfeziono ; il suo cuore innamoralo di 
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Gesù Crocifisso saspira ai patimenti, come la tortorclla 
raminga sospira a) forame della pietra nativa, e li de- 
manda con caldissimi preghi al suo Gesù nella SS. Co- 
munione, o geme e spasima perchè non può ancora pa- 
tirò. Deb, fato presto, o Signore, perchè se non Io ucci- 
deranno i patimenti del corpo lo uccideranno i palimenti 
dell'amore. 

Ed ecco che la mia orazione ritorna cola donile ha 
preso le mosso, io vo' diro a quel povero lellicciuolo, do- 
ve il nostro giovane studente innamorato di Gesù Croci- 
fisso sostenne per tredici mesi con una gioja ineffabile 
le molteplici angosce d'una penosissima infermità. Qua- 
le scuola non fu per me, quale scuola non vuol esser per 
voi quella disadorna cameretta! Ab die al solo ricordar- 
lo io sento intenerirmi si il cuore e gonfi armisi l'occhio 
di lagrime. In verità che dal letto de' suoi dolori egli po- 
teva esclamar col Profeta: Voi avelo lacerato, o Signoro, 
questo mio corpo ch'è un sacco di vermini o di corru- 
zione, ma mi avete circondato d'una allegrezza inenar- 
rabile: Conscidisli saccum meum et circumdedisti me 
laetitia. E basta solo, ch'io nudamente vi svolga il rac- 
conto de' fatti, perchè abbiale a ravvisare in lui il giova- 
ne sludenio innamorato di Gesù Crocifìsso. Egli cadde 
malato di febbro la sera del 26 Febbrajo del 1SG5 e si 
addormentò nel Signore il pomerìggio dei 21 Marzo del 
1866. Ebbene, quale fu in lutti questi tredici mesi l'in- 
divisibil compagno de' suoi dolori? Non vi meravigliale, 
o miei cari; il compagno indivisibile de' suoi dolori fu il 
Crocifisso, e lo teneva strello al suo cuore tutte le ore 
del dì e della notte, e vi fissava sopra amorosamente gli 
sguardi, e parlava con lui come fosse persona viva, e lo 
baciava e lo ribaciava colla tonerem d'un'anima amante 
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e non se 'I lasciò cader di mano un momento. Qual'era 
l'unico suo conforto nelle ore silenziose del giorno e 
nelle insonnie notturne? Non vi meravigliate, io vel ri- 
ripeto, o miei cari; l'unico suo conforto era l'orazione, e 
siffattamente deliziavasi in essa, che l'unica volta, in cui 
fu veduto turbarsi, fu veduto turbarsi per questo ebe gli 
correvano troppo rapidi i giorni e il tempo non bastava- 
gli all' uopo, che la Passione e In morte di Gesù Cristo, 
com'ebbe a dire egli slesso, lo rapiva con sì dolco vio- 
lenza che il suo pensiero non si sarebbe slaccato mai dal 
Calvario. Qual era l'unico suo desiderio? Non vi mera vi' 
gliale, o mìci cari, io ve 'I dico ancora una volta; assalilo 
frequentemente da deliquii mortali, coperto di piaghe, 
arso dalla febbre, sfinito dal lungo patire, egli non era 
ancor sazio, e come se fosse adagialo sopra un letto di 
rose domandava al Signore la grazia di patire anche più, 
e levando in allo il suo Crocifisso ripulcva con gioja 
tranquilla le parole di S. Giovanni Dalla Croce: l'ali, no- 
mine, et conlemni prò le, od esclamava con Agostino: 
lite ure, hic seca, hic non parcas, ut in aeternum par- 
cas. Giorno brutto gli è questo per voi, gli dissi io un di 
ch'era più travaglialo del solilo. Giorno bruito, mi rispo- 
se ei sorridendo? .. . Io li chiamo più presto i più bei 
giorni dalla mia vita. 6 perchè ? Oli lo sa ben Ella il per- 
ché, perchè si molle in serbo qualche cosa pel cielo. 
Quanto soffrile, o mio caro, gli fu dello un' altra volta ! 
Ed egli : Non sapete, che star qui in letto senza patire 
mi sembra fare l'ozioso? Como mi fai pietà vederli lutto 
piaghe su quel povero lellicciuolo ! gli disse un altro dì 
la sua buona sorella. Ma io sono sopra un buon letto, le 
rispose egli colla sua solita ilarità, e Gesù Cristo non era 
invece sopra un tronco di Croce? Oh se sapessero, disse 
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un altro giorno a chi lo compativa noi suoi dolori, se 
sapessero i cristiani cìie cosa voglia dire il patir qual- 
che cosa per amore di Gesù Cristo, i patimenti divente- 
rebbero come una specie di furto, e vedreste i fedeli 
strapparseli l' un V altro di mano. Ben a ragione adun- 
que, o miei cari, io mi accingeva fin da principio ad ad- 
ditarvi in Pietro Forte il giovane studente innamorato di 
Gesù Crocifisso. E non è infalli sicuro indizio d'un'ani- 
ma innamorala di Gesù Crocifisso, quella gioja serena in 
mozzo ai dolori e quel desiderio ardenlissimo di palìro 
di più? Dove si logge Ionio eroismo di carili, ove se no 
eccettuino le vite dei Santi? Oh soffri pure, o mio buon 
Pietro, le angosce crudeli della tua penosissima infermi- 
tà, gioisci puro in mezzo agli spasimi della tua lunga 
agonia. Già la lampana è accesa, già è vicino lo Sposo: 
ancora un poco, e lu sarai chiamalo allo mistiche nozze. 
Ed ecco infalli che il primo febbraio egli e comunicalo 
per Viatico, riceve l' estrema Unzione, riceve la Benedi- 
zione Papale: l'anima è in sulle Girelle dell'agonia, l'ora 
è scoccala e s'aspetta ornai di momento in momento il 
suo transilo. Eppure ei non muore; passa un giorno, 
passan due giorni, passa una settimana un'altra settima- 
na o non muore; che liaf Dilettissimi, Pietuo Forte era 
maturo pel cielo, ma il calice de' suoi patimenti non ero 
ancora vuotato. Iddio lo riserba a un'ultima prova; egli 
desiderò di patire per amore di Gesù Crocifìsso, e disse 
con lui: Ilo ancora scic, Silio, e i! suo Gesù Crocifisso 
gli prepara la bevanda del fiele, e dopo qucsla ogni cosa 
sarà consumala. Orfano da tanti anni egli aveva ancor 
viva la madre della sua povera madre e di quanto affollo 
la amasse immaginatelo voi. Or bene, una sera qucsla 
povera veccuiorelia moota lo scale per recargli non so 
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cbc così, quando giunta a meta il pie le fallisce, preci- 
pita giù. da d'una spalla nel muro u in capo a due gior- 
ni sen muore. !.o credereste? Il nostro buon Pi in no c te- 
stimonio del fallo, sente i suoi gemili, riceve l'annunzio 
della sua morte, vede portar via per me?.zo alla slessa 
sua camera il c3davcro della cara defunta, ha l'anima 
straziata dall'immensa jimm. ma nell'eroismo d'una ma- 
gnanima rassegnarono non sa dire cbn questo nolo pa- 
role: Sia falla la volontà del Signore, c non si rattrista 
non si conturba non mula per un momento solo il coloro 
del vnlto. mi oi famigliari rhc pianismi) una lanla calamita 
ricorda tranquillo Maria Addolorala appiè della Croco. Ali 
mici cari, ec in quella espressione alcuno di voi non sa 
ravvisare il linguaggio di un'anima consumala nell'amo- 
re di Gesù Crocifìsso, io non do parole per lui : il fallo 
parla da sé. e so il fallo non è abbastanza eloquente ogni 
commento è superfluo. 

Cbi pertanto farà lo meraviglie, se io dico che un 
giovnnclto di tanta virtù mori come si logge che muojo- 
no i Santi? Oh se lo aveste veduto la sera della festa di 
S. Giuseppe ricevere per I* ultima volta dallo mie mani il 
SS. Viatico! Che giocondità di sembiante! Clic espansio- 
ni di amore! Che soliloquii, elio tenerezza, che affetti ! 
In verità, ch'egli non pareva più cosa terrena, tanto era 
raggianle di gioja e come dir sopraffatto dalla reale pre- 
senza di Gesù Cristo. Che vi dirò poi dello sue estremo 
agonie? Gli si vedeva, per dir cosi, tutta l'anima raccol- 
ta in sulle labbra e in sugli occhi per baciare e per ri- 
baciare il suo Gesù Crocilisso, e: Laetantes imits, ripe- 
teva agli aslanli, Laetantes (tata; e qui slanci di amore, 
aspirazioni di Paradiso, infuocali sospiri ; E citi mi dà, 
esclamava colle parole del Profeta, Citi mi ila le penna 
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della colomba, si ch'io voli al bacio del mio diletto, e ri- 
posi sopra il suo seno? Io mi rallegrai per le parole che 
mi vennero dette: Noi entreremo alla casa del Signore. 
Lascia, o Signore, andare in pace il tuo servo. Io sospi- 
ro a' tuoi tabernacoli, come un cervo assetato che desi- 
dera la sorgente delle acque: Quemadmodum desiderai 
cervus ad fontes aquarum, ita desiderai anima mea ad 
te. Deus. Ma silenzio, silenzio! Egli tronca a mela i suoi 
soliloqui amorosi, alza al cielo gli sguardi, e sorride e 
sorrido corno se fosse letificalo dalla visiono degli An- 
geli...? Il Paradiso, oh il Paradiso si apre a' miei sguar- 
di : su preslo cantiamo il Te Deum, che la voce del Si- 
gnoro mi cbiama. Clio Te Deum non fu mai quello, o 
mìei cari, e quante lagrime non fece versare agli astanti ! 
Intanto gli venivano meno lo forze, gli si annuvolavano 
gli occhi, gli si faceva più raro i! respiro. Quali sono gli 
ultimi indizii della morto vicina? domandò al Sacer- 
dote elio gli slava dallato. E raccoltosi alquanto in so 
slesso, gli si rivolse dopo pochi minuti di nuovo e lo 
prego a recitargli le preghiere dell' estrema agonia, 
che si sentiva sfuggire la luco. Si strìnse tra le mani il 
suo Crocifìsso, vi fissò sopra le stanche pupillo o diede 
un sospiro: era il sospiro dell'anima che si scioglieva dai 
vìncoli della creta o che slanciavasi in Dio. 

0 Giovani, o Giovani, o cara o elolla porzione del 
popolo del Signore, l'ultima mia parola e per voi. Come 
è bella la primavera della vita ! Como 6 giocondo il sor- 
riso della voslra olà! Quante speranze quanti desiderìi 
quanti affolli vi accompagnano sul vostro cammino Ilo 
vi guardo con nobile compiacenza e nell' effusione del- 
l'anima vi stringo ludi al mio cuore, perchè io senio 
d'amarvi quanto amo me stesso. Ma ahimé che l'alilo 
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della corruzione giunge Uno a sfrondare quo' gigli, che 
crescono all'ombra della domestica siepe, nò basta più 
la cavila della pietra a salvare la tortore 11 a innocente 
dagli artigli del vorace sparviero. Mici carissimi mici 
amatissimi giovani I La colomba noetica aggiratasi al- 
quanto sopra le acque limacciose dell'universale diluvio 
noti trovò dove posare il suo piede e raccolse il volo 
nel!' arca: anche voi dovete fare come la colomba noeti- 
ca, e l'arca de' vostri riposi il tabernacolo della vostra 
saluto vuol essere Gesù Crocifìsso. Io vi posi davanti agli 
occhi l'esempio- di Pietro Fon te: vedete o imitate. Egli 
fu il giovane studente innamoralo di Gesù Crocifisso, e 
nell'amore di Gesù Crocifìsso imparò a farsi santo. Stu- 
diale anello voi in questo libro divino, fate di ritramo in 
voi stessi l'immagine, e sentirete a prova ch'egli saprà 
riempiere il vuoto immenso de' vostri cuori e saziare 
quei desideri! ardeniissimi che vi spingono ad abbracciar 
l' infinito. Amale, o miei cari, a somiglianza di Pietro 
Form;, amale Gesù Crocifisso, e sarete simili a que' legni 
piantali lunghesso i rivi delle acque da cui foglia non 
cade e che mettono a loro tempo frutti abbondevole la 
vostra giovanezza sarà come un composto di varii odori 
fatto per mano d'un profumiere, la memoria delle vostre 
virtù sarà una memoria di benedizione, il vostro nomo 
sarà scritto per sempre nel libro della vita. 
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( I l'rego il lettore il por mente a quella mia dichiarazione ed 
a pigliarla nel smisti i-itj-mim •Mhi parola. Lo confesso ingenua- 
mente: a chi non conoscerci il giarnnetto defunto certe cose potrei/' 
Itero sembrare pm-ti menu ri»- itie.n-ilii.iili, e forse non inanellerà chi 
voglia ravvisarci per entro mi iiiupUfirnzìcme aratoria r, nulla più. 
Eppure io non accenno che a fatti certissimi, e sola mi duale di 
aver dovuto lasciare solici silenzio alcune cose, che sarebbero 
egualmente degne dì liccirtìmizn e che la brevità d'una orazione 
non mi permetterà di pur toccare. 

(3) Pietro Forte nacque in Bussano il giorno 9 Agosto 18*7. 
Himuslo orfano fu raccolto dai Conjucji Conti Sesso suoi Zii, cke 
lo ebbero in luogo di figlio e insieme col suo fratello Francesco gli 
prodigarono per curii anni fino alla morte le cure più sollecite 
e affettuose. 
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